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Sommario Memorie e comunicazioni di Soci: Per­
chè valersi ihlle Società per insolfare le proprie viti? {B, 
ile Campana) ; I furti camj)eslp e l' istruzione dei villici 
(A. Delia Savia) ; Quattro parole suW aratro, e spedai-
mmUe dell'aratro senza carretto (un Socio); Sulle ri» 
suUanze della solforazione e di altri rimedi usali contro 
la crittogama (G, B, De Carli). ~ Rivista di giornali: 
Di un progetto per insolfar V uva nel 1862 mediante as­
sociazione comunale ; Potagione delle viti e modo di pre­
servarle dal gelo; Varietà,— Commercio. 

MEMORIE E COMUNICAZiONI DI SOCI 

Perchè valersi delle Soeietà per insol 
fare le proprie viii ? 

r • - h . ' 

Queste parole non garberanno gran falla alle 
società solforatrici né a quegli agenti, i quali umi­
liando i loro patlrpni a valersi delle società per 
insolfare, le vili cercano soUrarsi dalle cure e dalle 
fatiche, adduceudo. per iscusa che i coloni non sono 
persuasi della solforazione né vogliono dar mano ad 
eseguirla,, oppure che non conoscono il metodo e 
che manca loro il tempo dovendo attendere ad altri 
lavori campestri. Alcuni proprietari che trascurano 
le proprie terre, e non si occupano punto di agri-
colluva, si lasciano persuadere da queste futili ra­
gioni, e non si avveggono'del danno che arrecano 
a so slessi dovendo dividere cogli estranei il prò-
Joilo delle loro vili. 

Ma regole da seguirsi nella solfora-
conosciuli gJi i-

ormai le 
r ' 

Zioiie sono da lutti conosciute, e 
strumenti di cui si deve far uso, per cui un ragaz­
zo, una donna, qualunque infine è in grado di poter 
eseguire questa operazione ; è necessario soltanto 
elle i signori possidenti, gli agenti, i gaslaldi non 
•continuino a starsene colle mani alla cintolo, ma si 
occupino ad istruire,, sorvegliare e dirigere i coloni 
*come le società dii'igono i proprii braccianti. 

Io credo che in oggi la maggior parie dei co-
'oni sieno convinti doversi applicare lo zolfo alle 
^̂ ti quale unico rimedio per preservarle dalla crit­
togama e per renderle vegete e prosperose, né 
t̂tanchi ad essi la buona volonlà ed il tempo per 

operare. Ma sapete cosa fa d' uopo? Fa d' uopo di 
^̂ iimavli all'impresa ed assisterli. Quel premio che 
^̂ i» 0 signori, dareste alle società, datelo ai vostri 

coloni ; assumetevi, come feci io, pel primo anno 
tulle le spese "della solforazione, acquistale lo zolfo 
e gli utensili, e vedrete che i coloni, guidali e sor­
retti da voi, si presteranno con lutto l'impegno co­
me si prestarono i miei. Fra i molti miei coloni 
vi fu un solo che non potei persuadere colle parole; 
ma lo convinsi coi fatti; Feci irisolfare una porzione 
delle sue vili, e quando vide il brillante risultato 
ottenutone, si pose egli pure a solforare le rìrna-
nenli, e, benché tardi, giunse a salvare una parte 
del raccolto. 

Ed ora non avrò più bisogno negli anni avve­
nire di ammaestrare i coloni né di sollecitarli a sol-

ri 

forare, giacché sono tutti persuasi e coiitentì, e con­
correranno quindi volenterosi a prestar l'opera loro 
e sostenere in parie le spese. Ed oh ! qual piacere 
fu il mio vedendoli, dopo dieci anni di privazione, 
empiere ripetutamente il bicchiere e bere sclaman­
do: alla so salute, htslrissimo, che Dio la conservi! 

Io mi lusiflgó che tìel venturo anno non vi 
sarà neppur un proprietario il quale voglia ancora 
disconoscere i vantaggi recati dàlia solforazione, e 
che 

* ! 

Ognuno S! 
I * ' 

convmcera non esservi bisogno di 
ricorrere a socielà solforatrici per eseguire a,dovere 
questa facile operazione, mediante la quale noi po­
tremmo finalmènle liberarci dalla tremenda malattia 
che da tanti anni ci toglie uno de' migliori nostri 
prodotti. 

Seràno, 19 novembre. 
B. DE CAMPANA 

i 

I furti eaBupesiri e risiruasiono ilei villiei. 
•i 

r 

Quanto piìi sì aggravano le condizioni econo­
miche dei possidenli e tanto più sentila è da lutti 
la necessità di migliorare i proprii terreni e di for­
zarli a dare maggiori prodotti. E quantunque la 
mancanza di capilali e la gravezza delle imposte 
siano scogli contro i quali va a ron>porsi ogni im­
pulso di agricolo progresso, è pur confortante il 
vedere come proceda di buon passo tra noi e V in­
troduzione di nuovi slrumeiili e macchine agrarie, 
e la coltivazione di nuove piante, e V adoKamenlo 
di qualche buon sistema di coltura in general**, 
sinlòmi tulli del fallo che i pesi sovcrchii ci ag­
gravano si, ma non giunsero ancora a scoraggiarci. 

Ma se la mancanza di capitali e le im|)oste 
sono due piaghe doli' agricoltura, mi altra ve n' ha 
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non meno |infesla e sono i furti campestri. Ed anzi 
se quelle rendono impossibili le grandi innovazioni 
e migliorie che non sono sempre disgiunte da pe­
ricolo, questa è di ostacolo a quel lento e progres­
sivo miglioramento che potrebbe ottenersi senza ri­
schio e senza sacrifizii, e per ciò solo alle condi­
zioni nostre più perniciosa. 

Noìi v' ha villaggio che non manlenga un nu-
nìcro più 0 meno considerevole di famiglie merce­
narie (i cosi delti*^sollani), buona parte delle quali 

a possedendo, né lavorando per conto proprio 
terreiii di sorla, fanno man bassa sui campi e tro-
van mezzo di mauleiuM'e il porco, le pecore, V ar-
menla, e di vivere con meno,disagio del colono e 
del proprielarip. Che se il sotlano, e sono i più, si 
procaccia qualche campo in affitto, é poggio ancora 
poiché questo gli serve a coprire furti maggiori. 

In un caso e nelT altro sono devastale dal pa­
scolo le rive dei |)rali e dei campi, furate le erbe 
che avanzano; i legnami piantali o spontanei che 
vi crescono, bislrallali nel primo loro sviluppo e de­
rubali quando polrebbero essere utilizzali dal pro-
j)iietario; l'erba medica, il fieno, il granolurco e 
1' uva, e tulio insomma ciò che si coltiva è preda 
dei ladri oampeslri. 

V' hanno molli paesi in Friuli dove uno si al­
lenterebbe in vano di colliyare nel!' aperta campagna 
palale, rape o verze : sarebbe cerio di non racco­
glierne che la minima parte e più scarta. Egli è 
ctrsi, signor Socio dalle lettere al fattore, che voi 
suggerite invano di coltivare le rape, questa ulilis-
sima j)ianla che riuscirebbe a meraviglia in tulli i 
neislri terreni ; in vano si adotterebbero tra noi 
molle altre pratiche che con lanla solerzia e amore 
per la prosperità agricola voi andate suggerendo 
nel Bulletlino, finché non sia posto un argine al 
torrente dei furli campestri. 

In quost' anno di carestia i ladri campestri sono 
siali più attivi che mai a fare le loro provvigioni. 
Non é mancato chi r annunziasse francamente: 
quest'anno bisogna provvedersi a tempo; abbiamo 
a vivere anche noi. — Quel qualche proprietario 
che ha solforato le viti e che polca sperare ragio­
nevolmente ubertoso prodolio, si vide mancar l'uva 
sul più bello dopo le spese che avea profuso per 
salvarla dalla crittogama. Fin colle minaccie e colla 

manutengoli ? 1 furli! E 1 violenza si pralicavano i lum; iu 
Yien dello che in qualche luogo si avea pianlato 
pesa notturna dell' uva, e questa non polca certo 
clie essere rubata dai nulla tenenti o soltralla dai 
coloni alla dominicale divisione. 

Frallaulo nessun provvedimento 
possidente e alT onesto lavoratore il 

garantisca al 
prodotto del 

suo |iossesso e de' suoi sudori; e sotto lo scudo 
dell' impunità il male allaga come diluvio. 

In un tempo non lontano partiva dalla r. Luo-
golonenza 1' eccitamento ai Comuni di fare proposi­
zioni alle a rimediarvi. I soli del Distretto di Por-

. "̂' I ' ' ^ 

denone, che si 
r. Delegazione ed il t r 

." f * 3 

sappia, risposero all'appello; e la 
^"ovinciale Collegio eccitavano 

t li nuovo la Congregazione Municipale ed i r. Com­
missariali ad Qccuparsi e/i un argomento ohe involge 

tanti ptibblici e privati riguardi, e nel quale tanta 
parie ha il prosperamento dell'* agricoltura — pren^ 
dendo al norma, soggiungeva la circolare, la modula 
di statuto proposta dai Comuni del Distretto di Por-

dopo ciò lettera moria, ed 
ohe volea adottar provvedi-
dallo stesso Provinciale Col-

denonè. Iniìo reslava 
ora qualche Comune 
menti fu contraddetto 
legio. 

Ma se volessimo ricercare la sorgente di una 
calamità che varrebbe meglio impedire nelle sue 
cause di quello che essere costretti a reprimere 
negli efletti, la Iroveremmo nella mancanza di edu­
cazione morale e civib^ dei prolelarii campestri e di 
tutta la classe dei villici. 

Le seriole comunali lasciate in balia di maestri 
mal rimunerali e in niun modo sorvegliali e inco­
raggiati, non rispondono certamente allo scopo per 
cui furono isliluile. 1 villici alunni consumano d'or­
dinario tulio il primo anno a logorare la prima pa­
gina del nojoso abbecedario: alla fine del secondo 
0. del terzo abbandonano la scuola sapendo appena 
leggere e scribacchiare il proprio nome. 

Igenilori sono impazienti dì levameli per man­
darli al pascolo prima col minuto poscia cpl grosso 
besliame —-, al pascolo dannosissimo aH'̂ agricollura 
e scuola pei giovanetti d' ozio e di immoralità, dap­
poiché senza conlare che non torneranno a casa 
neir arcadica semplicità degli antichi pastori, agh è là 
che essi incominciano a perdere ogni senso di rispelio 
alla proprietà altrui, non polendo nella loro mente 
comprendere il danno che recano; è là dove s'ini* 
ziano ai piccoli furti e alle astuzie necessarie a 
commetterli, per poi dedicarsi ai maggiori tosto che 
r età e le circostanze il comportino. 

Corre Ira i nostri villici il proverbio: 
_ t 

Cui che ul ve un biel bricon, 
Cu mandi a squele o a passon. *) 

figli furfantelli ignoranti 

1 

E supposto che siai nato da giuste osservazio­
ni, è certo che i contadini preferiscono avere i loro 

allo averli istruiti, poiché 
al pascolo li fanno andare tosto che siano alti a 
tener in mano il vincastro, nientre alla scuola li 
lasciano andare come si direbbe a lenìpo perduto. 

Cosi essendo le cose, è forza conchiudere, che 
quanto la Villica gioventù apprende ora nelle scuole, 
0 dalla dottrina e dalle prediche in Chiesa, non 
basta a renderla onesta, morigerala e laboriosa; che 
la resistenza ad ogni utile innovazione, la caparbietà 

del gmsio e deir onesto, e il poco 0 niun senso 
che noi deploriamo "nei contadini, dipendono assolu-
lamenle dalla mancanza d' istruzione e di educazio­
ne ; e che in fine sarebbe desiderabile che T Jn̂ -
porlanlissimo argomento venisse preso in seria con­
siderazione. Ma si può forse sperare che facciano 
fortuna questi desideri! in un tempo in cui, con una 
frase di nuova invenzione, ironica quanto straua, » 
più ragionevoli, i più generosi si dicono pii? 

A. DEiitA SAVIA 

*) Ti» lingua Ynlerelìlìe: Chi vuol avere un bel bricco/iff, h mmcU fitlit 
scuola od al pascolo* — Rcil. 
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Quattro |>aro1e siiir ara tro , e spe<ìial» 
metfitfì iieir aratro iscnxa carretto. 

• 
ri H 

L 

fLettera^ al mio faltorej 

Alcuni anni fa io di cose agricole non ne sa­
peva un'acca; se mi avessero chiesto quanti lavori 
fa il contadino al sorgolurco, o quaiiii denti in boc­
ca ha un vitello di due anni, sarei rimasto (come 
accadrebbe anche in oggi a tanti altri possidenti 
che pur si piccano di agricoltura) senza sopere cosa 
rispondere. Un giorno, parlando con un fattore ri­

chiesi se non credesse che il no-gli putatissmìo 
Siro aratro potesse cangiarsi, o almeno migliorarsi, 
allo scopo di risparmiare in forza e gua^^gnare in 
perfezione di iavoro. Poasibil̂ e, diceva io, che, men-
Ire le scienze, e la meccanica in ispecialità, hanno 
(li tanto allevialo ed ajulato ogni genere di favori, 

abbia nulla a vantaggiare la sola agricoltura non 
del progresso di tulle le arti? 

li' uso aver introdotto in ciascun paese 
Sapete cosa mi 

rispose? 
il miglior aratro possibile ; di aver trovato in ogni 
località, dove esercitato aveva la sua professione, un 
aratro che corrispondeva esattamente alle condizioni 
speciali del terreno ;-T~ e qui prese a dirmi dei siti 
ov'era stalo, e dei differenti aratri che vi si adope­
ravano, dimostrandomi, come due e due fanno quat­
tro, che il buon senso pratico aveva portato le cose 
a un punto che alla scienza non resterebbe nulla 
ad aggiungere.-

lo me la presi per moneta buona, quantunque 
il discorso m' avesse più convinto che persuaso ; 
tanto è vero che i saputi sono talvolta più perni­
ciosi che gì' ignoranti. 

Oggi che mi sono convinto co' miei propri- oc­
chi che due buoi e un uomo possono lavorare un 
terreno qualunque con un buon aratro senza car­
retto, assai meglio che non facciano i nostri conta­
dini col loro vomere cui attaccano sette od otto be­
stie con tre o quattro uomini fra tenere, guidare e 

di peso sulla bure, non posso darmi pace che 
nostro povero Friuli solo adesso s' incominci 

qua e là ad adoperare in sul serio qualche aratro 
fiammingo. E pensare che quel!' aratro che oggi 
lenta di sostituirsi al nostro, la cui invenzione si 

stai 
nel 

di tutti gli aratri perde ne!!' antichità, è il papà 
«ìoderni inglesi e francesi, e che mentre tutti i paesi 
inciviliti 0 r hanno adottato o 1' hanno leggermente 
modificato, possano trovarsi fra noi persone, che pur 
godono riputazione in fallo d'agricoltura, che esclu­
dano persino la possibilità di sostituire altro aratro 
a quello che si usa comunemente! Nessuno ci pen­
sava prima d' ora ; se pure la curiosità o 1' acci­
dente mettevano in mano a taluno un aratro mo­
derno, r aratro, dopo una o due prove fiUte senza 
interesse e senza discernimento, andava a prender 
posto coi mobili inservibili in granajo. Ho veduto 
lavorare con un bell'aratro fiammingo comperato 
all'asta per 3 fiorini; il proprietario lo aveva pos­
seduto cinque anni, e non era stalo mai capace di 
l̂ îHo adoperare. 

Coloro che sanno cosa costi realmente un' a» 

r 

eseguita con H.individui fra uomini e he-ralura 
slie in confronto di un' aratura eseguita con 

voglia dire 
tre : 

coloro che conoscono còsa voglia ùwe risparmiare 
di botto nella stalla una metà del bestiame * di la­
voro, non troveranno al certo nessun st̂ ettacoló più 
interessante di quello d' un aratro moderno tiralo 
da due buoi^ aratro e buoi condotti da tm sol uomo. 

Vedrete come in pochi anni l' aratro senza car­
retto prenderà piede. fi 
go e veramente quello della fabbrica dei fratelli Gia­
comelli funziona ottimamente , solo che il prezzo è 
un po' elevato per le forze degli agricoltori comuni. 
Negli statuti dell'Aj/rarm friulana erario promestìe 
delle corse d' aratro ; ma io credo che si abbia fatto 
molto bene prima d' ora a non farne. La sarebbe 
stata cosaeslrana il vedere attiragli'con 8 a 10 bestie 
l'uno, con bifolchi che gridano a guisa di forsen­
nati, andare come le lumache arando a 10 centi­
metri di profondità. Io credo che se le circostanze 
rendessero ancora possibili le tanto utili esposizioni 
e feste agrarie, si troverebbero fra non molto in 
Friuli una dozzina di aratri moderni ben condotti 
da mettere in gara. 

Un eccellente aratro della fabbrica Giacomelli 
è anche il Dombasle , e credo che per rivolgere 
completamente il terreno non si possa immaginare 
un istrumenta più perfetto. Converrebbe per altro 
che la fabbrica lo desse col regolatore e col car­
retto per usarlo nell'uno e nell'altro modo co­
me faceva il celebre inventore di questo prezioso 
islrumento. Per cura d' un distinto dilettante, in 
breve avremo in Friuli anche l'aratro usato nella 
celebre scuola-podere di Grignon, che dicono sia il 
non plus ultra della semplicità e dell'economia. Fra 
pochi giorni vedrò questo aratro e spero di poterne 
avere uno fatto su quel modello. Mi compiaccio nel 
vedere l'impressione profonda che fa nei contadini 
il veder arare con due buoi e un uomo solo che 
conduce buoi e aratro. Per generalizzare gli aratri 
moderni e vederli nelle mani dei contadini, bisogne­
rebbe proprio trovare uh modello che potesse essere 
eseguito anche dai nostri fabbri, e che non costasse 
mollo. 

r 

Voleva dirvi di alcune avvertenze sul modo di 
registrare 1' aratro, e sulla questione se convenga di 
arare in solchi, come si fa qui in 
in ogni specie di terreno, piuttosto che a piano ; 

troppo per le lunghe, cosi mi 
riservo di parlarvene un' altra volta. 

Slate sano. 
• ^ 

firn SocioJ 

ogni località e 

ma siccome andrei 

^ ^ H 3 3 

Sulle r isultante della solforazione e eli 
altri rimedi uisaii contro la critto*-

L 

gama* 

Uno dei più esperti agricoltori friulani, il sig. 
G. Battista De Carli di Tamai (Sacile), inviava or 
ha giorni alla Presidenza un dettaglialo ragguaglio 
sui mezzi da lui in quesl'anno adoperali per difen- . * • 

^"'^ 
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<lere l 'uva dalla criltogania. Sempre giuslamenle 
rispellantlo ogni opinione dell' onorevole Socio, noi 
riferiremo qui per intero il suo rapporto abbenchè 
esso chiudasi con un suggerimento, cui forse pochi 
vepuleranno ben fatto d' accogliere. Alla bisogna 
iV insolfare lo vili per la vegnente stagione, ulililà 
quesla , cui , pei riguardi 
non vogliamo 

dovuti al buon 
chi 

senso , 
più olire con­

foglio 

ammellere vi sia 
Irasti, il sig. De Carli, il quale, non ci occorre dire, 
proclama pur esso lo zolfo aniidoto sovrano dell' oi­
dio, amerebbe si provvedesse colf al'fularwi inlera-
menle a delle Società speculalriei. . . 

Giusto su lale argomento abbiamo in questo 
fvlc&so numerò già riferito il parere d'un altro distin­
to Socio, il quale trovasi precisamenle agli antipodi 
dell'idea de! sig. De Carli. Quanto alla r^slra opi­
nione in proposilo, il lettore vorrà averla indovinala' 
dallo sola differenza di posto occupalo nel 
dai due articoli. Ad ogiii modo, dichiarandoci fran-
camenle parlilanli della gran massima dal /are da 
sé, non già (inlendiamoci) ad ogni costo, ma ben 
ogni qual volta lo si possa senza 1'ajuto degli altri, 
aggiungeremo: la pratica d'insolfare le uve è ope-
j azione vantaggiosa e sicura ; lauto è vero che ci 
vengono da lontano delle Società di speculazione nd 
assumernela; la speculazióne è lucrosa; se il ca­
pitale tìccorrenle non rendesse^che i) 5 per 400, 
non valerebbe la pena di muoversi da Grecia per 
venir qui in Friuli ad impiegarlo. Polrcmmo ancora 
affidare r operazione a stranieri se il nostro fosso 
paese industriale, manifalluriero ; e che je Società 
assimlriti vi ci conducessero, ollrecbè quel po' di 
denaro da anleciparsi, anche tulle le braccia che il 
lavoro richiede: ma il solerle agricoltore di Tamai 
non ignora sicuro in che consistano le ricchezze di 
noi poveri friulani, quali sieno le nostre miniere, le 
nostre officine ; e dovrebbe anche sapere che alle 
Socielà assunlrici siamo poi noi slessi che effelti-
vanienle prestiamo buona parte del capitale, che 
sono proprio le braccia eh' egli vorrebbe 
miate. 

Sempre sullo stesso tema, chiameremo anche 
rallenzione dei lellori su di un articolo che la no-

loglie al Consultore 

nspar-

slra odierna rassegna di giornali 
aìnìììinistrativoi ed ecco intanto 
malivo del sig. De Carli : 

il rapporto infor-

« 
4 

u Secondando gli eccitamenti fatti dalla Presidenza della 
nostra Associazione agraria, riferirò con piacere il felice 
risultalo delle mie esperienze relative ai mezzi di medica­
tura economica delle uve funestate dall' insistente critto­
gama, medicatura eh' io in quest' anno praticai col mezzo 
dello zolfo unito in proporzioni uguali alla creta da me 
scoperta, di che altre volte tenni parola nel Ballettino. 

Conosciuto il buon effètto della creta polverizzata, che 
r anno scorso applicai dopo la prima solforazione, fecisle 
Hticcessive aspersioni con sola argilla ridotta in polvere 
iiiiis!?ima, ed ottenni perfetlamenle lo scopo; mi rimase 
pertanto il dubbio che quella riuscita dipendesse affatto 
dall'efficacia dello zolfo; non lo dovrò io forse 
alla mia creta? 

un poco 
Nella primavera esperii tutti i rimedi 

« _ • 

suggeriti dal nostro BuUeltino; e lo feci colla 

possìbile.diligenza, anche con intenzione di poter pòi dare 
un esatto ragguaglio dei diversi risullaii. Dico prima di 
lutto che, quanto all' epoca dell' applicazione, dovetti po-
steciparla al tempo prescritto, dappoiché la grandine ca­
duta il 4 maggio spogliò dei pampini le viti e (juasì mi 
tolse la speranza d'alcun prodottò. Contultociò non mi 
volli disanimare: scelsi per le mie prove un corpo di 
terreno unito, della quantità dì dieci pertiche censiiaWe, 
avente selle filari a pieh frullo, dell' età d' anni 12, della 

T 

Stessa vegetazione e qualità d'uva, la cosi detta schiava; 
nel generale infortunio che subì la ciimpagna del fcircolì-
dario, questa si fu la meno colpita. Verso i primi di mag­
gio diedi lo zolfo al primo (ìlare, a secco, e servendomi 
del bossolo a fiocco; nel tempo medesimo aspersi il se: 
condo con ijjetà zolfo e metà creta i>olverìzzata finissima. 
Ripelei in seguito per altre tre volte la stessa operazióne 
contemporaneamente ai due filari; senipre collo stesso mè­
todo ed approfittando perciò delle mottine tranquille e del 
momento in cui la rugiada non era per anco asciugata; 
cosicché feci la seconda aspersione subito dopo la fioi'itu-
ra, la terza ai primi di luglio, e l'ultima in agósto. Ognu­
no si avrebbe aspettato miglior esito dui primo filare, che 
venne medicato col solo zolfo, in confronto del secondo 
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pel quale adottai la miscela di zolfo e polvere d* argilla; 
e adesso forse vi sarà taluno ch« non vorrà prestarmi 
tutta la fede se asserisco che, quantunque invéro del primo 
filare non avessi a lagnarmi, pure non potei lodarmi coinè 
del secondo. E di tal fatto, riconosciulo da parecchi che 
in quel tempo mi onorarono di loro visita, e cui io i'iterigo 
di dover attribuire al rimedio economico dello zolfo misto 
alla creta, mi gioverà, per esempio, citare la testimonianza 
di persona veramente leale ed integerrima com' è il con­

maggior 

socio nostro sig. Silvio Piter di Pordenone, il quale già 
riconobbe la verità di quanto espongo, come riconobbe 
quella del bel successo ottenuto sui filari da me curati, e 
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notò meco V esito infelice presentalo dai filari vicini ma­
lamente 0 niente affatto medicali. 

Qui pertanto mi occorrerà dire eh' io non mi faccio 
illusione alcunli sulle virtù dell* argilla, o marna che sia, 
da me adoperata; e tanto meno poi crederò ch'essa possa 
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aver qualche privilegio in confronto d' alcun' altra creta 
consimile; questo solo ritengo, cioè, la tenacità, la visco­
sità, direi anzi, di quella materia, mescolata collo zol­
fo, valga assai a mantenere quest' ultimo per più lungo 
tempo sui grappoli, facendo si che 1' aniidoto sovrano dèlU 
crittogama, anche in dose minore dell' ordinaria applicato, 
eserciti la sua potente influenza impedendo il tropi)o facile 
dilavamento di una î ioggia, o lo »j)erpero che altrimenti 
succederebbe al primo soffio di vento. Né farò più che 
semplicemente accennare a qyalche altro vantaggio della 
mia miscela: quello di ovviare con tal mezzo almeno per 
metà all' inevitabile conseguenza del sapore di zólfo nel 
vino, e r aliro, cui nessuno mi negherà essere importan­
tissimo, del risparmio di metà spesa. 

Vengo ora alla descrizione d' altri tentativi di cura da 
me adottati contro l' uidio. 

Una lunga spalliera venne medicata col metodo indicato 
dal sig. Ferretto di Padova, colla coltivazione, cioè, della 
canapa sottoposta alle viti : in questa ebbi a riscontrare 
alcuni grappoli salvi, ed altri colpiti pienamente dalla ma­
lattia come se nessun rimèdio si fosse adoperato. Dove 
cercherò io la spiegazione di codesto fenomeno? Mi Hnf̂i" 
terò a dire che la virtù della canapa arrivò a preservale 
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la-JBetii dei grappoli, e per cèrte diverse condizioni, forse 
(lì posizione (i grappoli intaccali erano i più esposti), noi) 
giunse a difendere il resto; e mi starò dopo lutto contento 
(l'aver anche così ottenuto olire un mezzo prodollo. 

Dai suffumigi di zolfo, forse praticali un pò* fuor di 
tempo, (jualche piccolo vantaggio. 

L'acqua salata del rinomato P. Male T esperimenlai 
in vari modi; rimarcai da principio che quel lavoro aveva 
reso lucidi gli.acini, e ne trassi buon augurio; ma in fine 
essi rimasero senza accrescimento, e priyia della matura­
zione molti screpolarono. Onde il risultato fu cattivo; non 
so poi dire se causalo dalla rilardala ;^ipplicazione, giacché 
quando ci guinse quel suggerimento la stagione era già 
ìiioitnila. ^ ? 

Il liscivio forte egual effetto dell 'acqua salata. 
l! lavacro col secondo liscivio (lisùhazzo) assai bene, 

rìmeiiio accidentalmente trovato dal signor Antonio Bianchi 
(li Pordenone, di che. ebbi già a comunicare nel passato 

ami.». 

1 

La calce mista a sterco vaccino, rimedio del sig. Bnelli, 
mi fece poco buon esito; ma ciò fu senza dubbio perchè 
l'applicai tardi. 

Delie assai mi fecero le viti nortate all'alte27a di 
ìiedi 20 a 25 senza potagione sugli alberi d' allò fuslo. 
Senonchè il vantaggio viene poi di mollo dimiiMiilo dal 
ilaiino che le viti tirale in quella maniera arrecano per 
l'ombra ai vicini seminali; e devesi inoltre avere in ri-
ilesso la sicura perdita d' un' annata di raccolto per ri­
durle allo stato normale quando sarà cessata la malattia, 

Malgrado che in quesl* anno la crittogama, antecipan-
do la sua cbmparsa, sì fece ancor più minacciosa dei pas­
salo, le mie diligenti osservazioni in proposilo mi portano 
a pronosticare prossinio il fine della malattia, giacché evi-
deiitemenle essa trovasi in uno stadio di decrescenza* 
Qufinlo al raccolto, io in generale lo considero doppio de­
gli autece(;lenti sulle viti non medicale, locchè sarà forse 
da doversi anche ali* eccessiva siccità sofferta nella state ; 
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cerio io ho notato che pure gli acini attaccali dalla muffa 
in maggior parte progredirono nel loro accrescimento, e 
ciò in particolare osservai nelle viti giovani, che mi die­
dero un mosto languido e scolorito. 

Non ommelterò di dire che, per me, il rimedio prin-
cipale credo consistere in una generosa coltivazione, in­
tendo dire buon lavoro e buon letame; diffatli le viti gio­
vani non ancora a pien frullo diedero sempre maggior 
'luunlilà dVuvasaha in confronto delle vecchie. Anche la 
qiialilà delle vili, io credo, è mollo da considerarsi nel 
fritto della maggiore o minore facilità di contrarre la ma-
'iiUia ; fallo sta che, per esempio, le rabose, verdise^ dal-
l'occhio e simili mi diedero costantemente un discreto 
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prodotto; meglio di tutte poi le qualità indigene. 
K Dio faccia che il mio pronostico s' avveri ; ma che 

>nianio ì possidenti si provvedano per tempo d* ottimo 
2olfo, e non s* indugino ad applicarlo nell' epoca voluta, 
cioè fra gli ultimi d' aprile ed i primissimi del maggio, 
giacché il ritardo può essere nocevolissimo. A quesl* ora 
'1 sovrano rimedio dello zolfo avrà sconfitta ogni incredu-
^•'à; gran dire però che per vincere tulle le ritrosie ab-
^ îsognassero degli anni, e che appena adesso siamo tulli 
Pî t'suasi della potente efficacia di quel farmaco, adesso, 
"ico, che forse il male è sulT andarsene da s é ' 

l̂ er 1' operazione non è, a mio credere, possibile pre­
cisare la quantità dello zolfo da impiegarsi, ciò dipendendo 

da diverse chxostanze che concorrono a rendere, dirò, re^ 
golare o meno la stagione. E sigi nel criterio dell' agri­
coltore il giudicare della dose più conveniente per un fi­
lare di una data lunghezza, secondo la spessezza delle 
piante e secondo la vegetazione rigogliosa o sleiilata delle 
medesime. Ci guarderemo quindi dal limitare di troppo la 
quantità dello zolfo come dal farne spreco. Se la creta 
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eh' io adopero dimezza la spesa dello zolfo, potremmo 
più agevolmente dispensarci dal fare di questo una troppo 
improvvida economia, sé anche vi ci sentissimo spinti da 
quelle ristrettezze finanziarie che sono pur troppo co • 
muni. 

Dirò in fine di una mia opinione che desidererei ve­
nisse accolta dai proprietari ed affitlajuoli : é sarebbe la 
massima di rinunciare ancora per un pajo d 'anni la metà 
del raccolto di vino a delle Società assunlrici d' insolfa-
tura ; ci esonereremmo cosi del gravoso, dispendio dello 
zolfo e della mano d 'opera, quest'ultima tanto difficile ad 
aversi in una stagione di tanti altri pressanti lavori cam-

L - , _ 

peslri e giusto nell* epoca dell' allevamento dei bachi. L'o-
I 

perazìone dell' ìnsolfatura sarebbe certo mal appoggiata a 
mercenari, anche senza dire che il più dei possidenti si 
trovano nel caso di non poter antecipare 1' occorrente spesa 
per V opera e per lo zolfo. Aggiungo ai molivi che ven­
gono in appoggio del suddetto mio parere la generale 
noncuranza dei coloni pei raccolto del vino, il quale, essi 
pensano, va tutto a finirla nelle cantine del proprietario a 
sconto delle vistose cifre di debito incontrato per sovven-
ziinii ; il risparmio, col mezzo degli assuntori, della spesa 
dì guardiani, il freno posto alla smodata ingordigia conta­
dinesca per r uva, cui si comincia a divorare appena for­
mati i granelli, e via insaziabilmente sino alla vindemmia, 
per modo che, anche senza i! dominante flagello, sarà sem­
pre che il prodotto delle vili sta nella proporzione di due 
lérzi ai lavoratori e d' un terzo al padrone del fondo, cosi 
troppo ingiustamente scambiandosi le parti che d' ordina­
rio si eonlrattano, » 

RIVISTI^ DI GIORN&LI * J 

Di un progetto per Ifi 
diante associazione comunale. — Potagione delle 
viti e modo di preservarle dal gelo. 

h - _ 

Il Consultore amministrativo del 18 corr. con-
lieiie un pregevole arlìcolo segnalo P. P., il quale 
espone lo schenia di un progèlto per la insolfazione 
del l 'uva, che sarebbe da ìfarsi nel venturo anno, 
mediante associazione comunale. Già prima, nel nu­
merò precedente dello slesso periodico, leggemmo 
una circolare dell' imp. reg. Commissario dislret-
luale di Dolo, che invita ad una seduta dei depin 
lati-aiTiminislralori di lutti i Comuni di quel distret­
to allo scopo di studiare i migliori provvedimenti a 
prendersi sulla medesima bisogna. Ora, a lale ecci­
tamento ci sembra appunto rispondere V articolo 
surricordato; e noi, qui riproducendolo, inlendiama 
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plaudire all'ottinfja inlonzioiie di chi lo dettava e di 
segnarlo alla cotisideraxione dei signori amministra-
lori comunali di quella parie viticola della provin­
cia noslra ove l'esempio potesse con frullo venir 
imitalo: 

* 

, • 

a Dà più anni buon immero di- possidenti e sagaci 
flgricollori procurano con ogni studio di preservare T uva 
dalla falale crillogama : ma sebbene raddoppino gli sforzi 
e possano già gloriarsi di sicura riuscita, pure non han­
no ancora la compiacenza di vedere esleso e generaliz-

F 

zato l'esempio. Tanto è saldo il pregiudizio nella lolla 
ri 

continua colla verità ed il progresso! 
Gli efFelli della solforazione sono oramai cresimati 

da incontrastabili ed incoraggianti risultati, a negare i 
quali sarebbe adesso cosa più ridicola che importante. 
Quanto non sarà quindi lodevole intendimento venire in 
aiuto agli sforzi degli intelligenti agricoltori con un' in-
fluenza morale e legittima, quale può esercitarla il Co-
mune! Lo spirito dì associazione non ha qiiindi rag* 
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giunto quel grado cbé^ come nel Belgio, per esempio^ 
produca maravigliosi risultamenti e tali che V ingegno 
e ì mezzi più potenti di un individuo o di pochi non 
potranno compiere giammai. L' azione del Comune, de­
gnamente assistito e tutelato, è una leva potente per 
ridestare e creare anche questo spirilo di associa/ione 
nelle imprese economico-industriali. E quest'azione è le-

• d . * 

giltima, come quella di un padre di famiglia che im-
prime e dirige le mosse dell'azienda domestica, perchè 
il Comune nei riguardi econouìico-amministralivi dev'es-
sere o dovrebbe essère considerato come una famiglia 
e come padre la Rappresentanza di esso. L'azione del 
Comune imprime poi una certa dignità e rispetto, che 
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possono condurre allo scopo desideralo di generalizzare 
la solforazione. , . 

Ammessa pertanto la legittimità ed utilità della eoo-
perazione comunale per far luogo ad un provvedimento 
valido in un'opera di benessere pubblico, rilenuU come 
certi i risultali della solforazione, dobbiamo occuparci di 
concretare un modo di applicazione, che racchiuda in sé 
lulti gli elementi di riuscita. 

Per ollenere un pieno rlgultato la solforazione do-
vrcbbe essere generale, e comunque non la si possa in 
questo modo applicare fin da principio, devesi tendere 
a questo fine continuamente in modo che, o lo si rag­
giunga, 0 vi si avvicini assai dappresso. 

Per l'adesione dei maggiori possidenti informati di 
priricipii e di pratica agricola, non si troveranno grandi 
ostacoli, sia che si associno all'impresa sociale comu­
nale, sìa che imprendano da per sé stessi la solfora­
zione. La difficoltà si trova nel persuadere ì mìnorUpos-
sidenli, il colono, T affittuario, e per impotenza e per 
pregìudiziu. Ed i) appunto per questi che l'ingerenza 
del Comune deve apportare ad essi il benefizio, quasi 
loro malgrado, e persuaderli col fatto e coli'esempio a 
lasciar fare senza loro incomodo e senza esposizione di 
alcuna spesa la solforazione all'uva dei loro tenui pos^ 
sassi. 

Un appallatore estraneo non arriverebbe a persua-
derlij e correrebbero più e più anni per indurli ad im­
prendere 1* opera nei fondi da essi posseduti. L'assun­
tore estraneo sì procura il contralto col grande possi-
dente e con pochi di questi può cosliluire un'impresa 
ed un guadagno rilevante, abbandonando affatto il pie-
colo possidente ed il colono,̂  di cui non si cura, ne gli 
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sta a cuore la fortuna, inleso unicamente al proprio 
guadagno. Ma è ìegiltimo ed utile che il Comune escr-
citi la efficace sua influenza per rendere il beneficio 
generale, 

U appallo ha inoltre V inconveniente di servirsi per 
la solforazione di uomini estranei al paese, per cui i 
nostri lavoratori non apprendono il mesliere e î on si 
invogliano di esercitarlo, mentre l'impresa sociale^cpmu-

* ] 

naie può servirsi di esperti d'altri paesi commisti ad 
operai nostrali, che formerebbero il nucleo dei lav r̂a-
lori del paese pegli anni venturi, mentre il danar^ a 
questi corrisposto giova e resta fra còhiunisti. Inoltre è 
ornai constatato che gir assuntori della solforazione d 
r.uva inedìanle un premio di un tanto per tanto, quarî  
tunque mito, fecero buoni guadagni, e levarono quindi 
un capitale del paese. Infine assumendo il Comune o 
Comuni r impresa^ più non'occorrono ì dati della specu­
lazione e si eseguirebbe il solforamonlo in quelle di-
mensìoni, che la premura dei Deputali amministratori e 
degli intelligenti agricoltori saprebbero, cooperando, pro­
cacciare a comune vantaggio. 

Stringiamo le idee generali e concretiamole con un 
esempio di applicazione. Il Comooe di . dispone 
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un fondo, che varierebl)e da 300 a 400 fiorini e lo pre­
leva dalla Cassa Comunale. Con questo fondo acquista 
una quantità di zolfo di Sicilia per approssimazione suf-
tìciente, come, pure gli spargi-zolfo o soffieUi. Fa ricérca 
e si procura uno o due direllori con parie degli operai 
istruiti-e impratichili là dove si effelluò la solforazione 
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negli anni addietro, e vi aggiunge un numero di lavo* 
ratori del Comune. Il Comune bandisce un invilo a tutti 
i suoi possidenti, fissando le condizioni e 1 modi con 
cui verrebbe da esso eseguita la solforazione, anticipando 
ogni spesa, ed apponendo per obbligo del possidente un 
tanto per tanto di prodotto da pagarsi coli* uva in na' 
tura, 0 col vino manufatto, od anche con denaro equi­
valente* al prezzo del vino o dell'uva speltajìte per cor-
respeltivo al Comune, Col ricavalo del premio dovuto al 
Comune, questo rifonde in Cassa 1* anticipazione erogala 
e il guadagno, che è sicuro e può essere anche sìgnili' 
canle, serve a costituire un fondo sociale per eseguire 
negli anni seguenti la solforazione senza prelevarne alcun 
altro dalla Cassa Comunale e diminuendo il premio a se­
conda della riuscita, cosicché tutto il guadagno resterebbe 
al Comune, cioè, ai possidenti. 

In conformità di queste idee sì concretò uno sche­
ma di progetto, ogni artìcolo del quale fa presumere 
necessariamente uno sviluppo di dellaglio e disciplinai* 
di esecuzione. 

Ecco r embrione del progetto di solforazione, me* 
diante società comunale o distrettuale; 

- • # 
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i . li Comune 1) appronta un fondò di fior, 3 400 
e lo preleva nell'esercizio 1862 allo scopo della sol-
[orazione déiruva nei fondi apparlenenlì al suo circon-

- ^ 

Ilario-
^ - . • ' - . • • • 
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2. Con. (jnesto fondo si costituisce l'impresa sociale-
coniuniilo, che viene rappresentala dai signori Depurati 

^ ^ - h 

Comunali e da altre persone probe, capaci ed influenti 

'* 
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del Comune, la riunione delle quali forma la Commis-
siono Comunale per la solforazione dell'uva. 

r 

3. Col dello fondo si acquista al maggior vantaggio 
possibile lo zolfo di Sicilia in sufilcìente quantità e cosi 
pure gli spargi-zolfo o sofiiellì, 

4. Pul>l)lica un programma dì associazione limitalo 
ìli possidenti del Comune (o Circondario sociale) e in esso 
dispone le condizioni sotto le quali avrebbe luogo la 
solforazione, determinando un' epoca alla sottoscrizione, 
al quale scopo fa tenere a ciascheduo possidente un 
dcppio esemplare del programma 

5. fi c<ununìsta possidente fa tenere al Comune di 
rilorno i! simplo dell* esemplare del programma formu­
lalo a guisa di contralto, colla propria sotioscri/ione e 
colla determina/jone d(̂ ì fondi, che intende di associare, 
e quest'alto costituirebbe T adesione e l'obbligo al pre­
mio del possidente. In caso diverso restituisce il pro­
gramma senza sottoscrizione. 

6. Il Comune assuntore dispone »llora la commis­
sione dei direttori e degli operai e ne stabilisce lo sti­
pendio, l'alloggio e quanl'altro occorresse, ponendo a 
loro disposizione a tempo opportuno il numero occor­
rente di lavoratori del Comune, pure assunti a salario 
delermjnato per ogni giorno di effeltiva preslazìone. Ai 
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direitori potrebbe essere fissato un premio nel caso di 
piena riuscita. . 

7. Eseguita la solforazione, il Comune licenzia di-
rellori ed operai e presceglie le persone desUhale a 
controllare il raccolto ed esigere il premio-

8. Il Comune rifonde il fondo prelevato dalla Cassa 
Coniunaì e in via di anticipazione, e il dippìù, calcolala 
e soddisfalla ogni spesa. Io versa pure in Cassa come 
fondo di scorta pegli anni successivi, valendosi secondo 
l'opportunità per l'acquisto di nuovo zolfo e di tulio 
ciò che potesse occorrere, 

9. Negli anni successivi limita il premio a seconda 
«ei ricavalo degli aimi anteriori, anche eseguendo senza 
aìcun premio T operazione, se il fondo di guadagno lo 
permettesse» 

I X —I ' 
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40. Della gestione dovrebbe essere tenulo conto e-
S''illo, secondo disciplinare da compilarsi, e, dello conio 
sarebbe assoggeltalo alla revisione di scelle persone e 
poscia air approvazione della Rappresentanza del Go-
'nune ». 

i) Si inlentlf die quello che si dice per un Comune, vale nu­
che per più Comuni unili assieme otl eziamlio pec lutto il DìsUeUo, 
'Renile uou occorrerebbe che stabilire il fondo sociale di anticipazìoue 
Fr formare luila una Cassa. 

Il Giornale delle Arti ed 
come buona la di 
tralci alle 

pralica 
vili, nonché un 

dalla congelazione: 

suggerisce 
lagiiare in due tempi i 
mezzo per preservarle 

ri 

«Egli è male a proposilo che nei nostri-paesi, ove 
il gelo ci fu sempre temere dei suoi danni, alcuni vili-
collori, vignaìjioli e giardinieri tagliano completamente i 
tralci delle vili avanti V inverno o nel!' inverno stesso. 

Quest'operazione è mollò azzardosa; i legni delle 
ultime liuliate contengono un midollo troppo acquoso, e 
troppo suscetlibile di gelare, per rischiare a metterli 
allo scoperio per tutto il tempo de! gran freddo, 
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In n»olli paesi tutto il lavoro del taglio delle vili 
si fa dopo r inverno, un poco avanti i primi movimenti, 
della linfa, e durante I medesimi. Questa maniera di 
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operare ha non pochi inconvenienti, come si vedrà qui 
appresso. 

Dopo r inverno il tempo proprio al taglio non è mollo 
lun^o, il vignaiuòlo è per solilo sovraccarico di lavoro, e 
non può quindi dare a questa operazione delicata tulio 
illempo che essa richiede per poter essere ben con­
dona. Lo forile che si fanno tagliando i legni grossi 
occasionano una perdila di linfa cosi considerevole clie 
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sovente causa la morie della vite. 
In aleuni paesi della Francia, dove la viticoltura è 

più avanzata, si è introdoUo T uso del laglio dei tralci 
t 

in due \olle, e se ne ottengono generalmeule i più \an-
laggiosi risultati. 

Durame T autunno si fa un lavoro preparatorio. 
I -

ed il taglio non si compisce ohd dopo l'inverno. Il pri-
mo lavoro consiste a diramare il piantone e levare i le-

-

gni inutili, non lasciando intieri se non i tralci hecessa-
rii al taglio. Dopo V inverno non occorre più allora che 
ritagliare ì polloni lasciati, per compirvi il laglio defi-
nilivo. 

h ' ^ 

Questo modo di tagliare in due tempi ha molli van-
laggi. Il lì̂ voro fallo in autunno diminuisce considere-
volmente quello dopo P inverno, ed allora il vignaiuolo 
non essendo più sovraccarico, può meglio curare llopera-
zlone, I tralci tagliali in autunno non lacrimano in questa 
stagione, poiché la linfa si è arrestata; essi non lacrimano 
d'inverno, perchè la parte tagliala è divenuta secca, e per­
ciò impedisce la perdila della linfa. Non è già che i ta-

4 

gli incominciali e poi compiuti dopo l' autunno siano e-
senli dal piangere, no; ma questa piccolissima effusione 
d' umore non ha niente di pericoloso. Ciò che bisogna 
evitare è il taglio dei grossi legni prima dell'inverno, 
perchè la perdila della linfa può portare la morte della 
vite, ed a più forte ragione produrre malallie od occa-
sionare la perdita dei frutU vegnenti. 

Conveniamo che lo spogliare dei rami prima del-
•t 

V inverno ha pure i suoi inconvenienti; per esempio 
quello di affrettare subito dopo l'inverno la vegetazione, 
ciò che forse potrebbe esporre le vili al gelo nei bru­
schi cambiamenti di temperatura, che alcune volle so-
praggiungpno inaspettatamente; ma a questo sì può ov­
viare colla pratica che diremo più avanli. La vegetazione 
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attiva ed aifrettata che viene pro-nossa dal metodo so* 
praddetto/ proviene dal fatto che le primizie della linfa 
sono meno sparse nel legno di quello che Io sarebbero 

k -

se Io spoglio del rami non fosse stato praticato in au­
tunno, e rimanendo perciò la linfa medesima più con­
densata e-più pregna di calore latente, promuove un'an­
ticipala vegelazione. 

Non vi è punto maniera di operare esente d' incon­
venienti ; bisogna sciegliere quella che è la migliore: 

F 

d'altronde quando si pratica la seconda operazione un 
poco più tardi, secondo la disposizione del tempo, si 
allonlanerà il pericolo che una recrudescenza di slagione 
possa nuocere^ moderando cosa il troppo pronto sviluppo 
della vegetazione. 

E qui viene poi in acconcio di suggerire un metodo 
che noi abbiamo esperimentato efficacissimo ad impedire 
la congelazione delfa vite, ed In generale delle piante; 
questo consiste nel coprire i tagli fatti alle viti, non che 
le radici di esse e di tutte le piante che si vogliono 
assicurare dal gelo, di uno strato di tre o quattro mil­
limetri di spessore di carbone bene polverizzato. Con 
questo mezzo si impedisce la trasmissione del freddo 
esteriore atmosferico, e si mantiene concentratoli calore 
naturale delle piante sotto Io strato carbonoso. » 

l i^ar ic tà 

Per togliere la rancidità dal burro. Mettasi dì 
questo un chilogramma in vaso di terra, versandovi so­
pra metà del suo peso di acqua e facciasi scaldare a 
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fuoco lento; liquefatto il burro, si aggiungano ad esso 
25 goccie di liquor d'ipoclorito di soda, mescolandovelo 
bene mediante un cucchiaio di legno, e lasciato stare 
per mezz' ora, poscia se ne cava il butirro, io si sciacqua 
ripetutamente con acqua pura e fresca, e si rimpasta. 

L L 

1/istesso procedimento vate a togliere dal burro qua-
lunque odore disgradevole o sapore eterogeneo. 

, - • 

Maniera di preservare dalla ruggine il ferro e l'ac­
ciaio, — Fra i molli metodi coi quali sì ottiene untale 
elTetlo, i più semplici e meno dispendiosi sono quelli o 
di arroventare il ferro e spegnerlo con T olio di Uno 

t 

lasciandolo poi sgocciolare o dì porlo in un bagno dì 
sego, da cui si riputisce dopo qualche tempo. Perchè 
r acciaio non perda di sua luceni per tali procedisi, 
giova mollo lo arroventarlo dapprima con fuoco d' os^o 
o di penne, con cui si intonaca quasi di una nera 
vernice. 

Modo di conservare i funghi. Per aver funghi 
tutto r anno bisogna farli seccare. À late effittlo si leva 
loro I' estremità del gambo, si lavano sì fanno bollire 
per qualche momento con V acqua , si lasciano sgoccio-
lare, e si mettono a disseccare in forno lievemente scal­

dato. Ben secchr che siano, si conservano in luogo asciut-
to e riparato dalla polvere. Prima di farne uso si de-
vono tenere in molle una mezz' ora. Il processo di la­
vatura ed ebollizione, prima di metterli in forno, si può 
anche tralasciare.— (dal Gior. delle Arti e delle Industrie), 
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